
Basilea 3 – Riforme del Comitato di Basilea per la vigilanza bancaria
Rafforzamento della regolamentazione e della vigilanza microprudenziali e introduzione di una dimensione macroprudenziale comprendente buffer di capitale
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Qualità e livello del patrimonio di 
vigilanza
Maggiore enfasi su azioni ordinarie e 
riserve di utili (common equity). Il requisito 
minimo è innalzato al 4,5% delle attività 
ponderate per il rischio, al netto degli 
aggiustamenti.

Assorbimento delle perdite al punto di 
non sopravvivenza 
Gli strumenti del patrimonio di vigilanza 
saranno provvisti di una clausola 
contrattuale che ne consenta, a discrezione 
dell'autorità competente, la cancellazione 
o conversione in azioni ordinarie qualora 
la banca non sia più ritenuta solvibile. Ciò 
accrescerà il contributo del settore privato 
alla risoluzione delle crisi bancarie future, 
riducendo l'azzardo morale.

Buffer di conservazione del capitale
Costituito da common equity in misura 
pari al 2,5% delle attività ponderate per il 
rischio, il buffer porta il requisito totale di 
common equity al 7%. Sono imposti vincoli 
alle distribuzioni discrezionali quando il 
capitale della banca scende all'interno 
dell'intervallo del buffer.

Buffer anticiclico
Costituito da common equity in misura 
compresa fra lo 0 e il 2,5%, viene imposto 
quando le autorità ritengono che la crescita 
del credito stia generando un accumulo 
intollerabile di rischio sistemico.

Cartolarizzazioni
Viene rafforzato il trattamento patrimoniale di alcune 
cartolarizzazioni complesse. Le banche sono tenute 
a effettuare analisi più rigorose del merito di credito 
per le posizioni in cartolarizzazioni provviste di rating 
esterno. 

Portafoglio di negoziazione
Aumento significativo dei requisiti patrimoniali a fronte 
delle attività di negoziazione e in strumenti derivati, 
nonché delle cartolarizzazioni complesse detenute 
nel portafoglio di negoziazione. Introduzione di un 
requisito basato sul valore a rischio in condizioni di 
stress (stressed VaR) volto ad attenuare la prociclicità. 
Un requisito patrimoniale per il rischio incrementale 
tiene conto dei rischi di insolvenza e di migrazione di 
rating dei prodotti creditizi non cartolarizzati, nonché 
di aspetti connessi con la liquidità. 

Rischio di credito di controparte
Rafforzamento sostanziale dello schema per il rischio 
di credito di controparte mediante, fra l'altro, requisiti 
più stringenti per la misurazione delle esposizioni, 
incentivi patrimoniali per il ricorso alle controparti 
centrali nelle operazioni in derivati e requisiti 
patrimoniali più elevati per le esposizioni verso altre 
società finanziarie.

Esposizioni verso controparti centrali (CCP)
Il Comitato propone che le esposizioni di negoziazione 
verso le CCP idonee ricevano una ponderazione di 
rischio del 2% e quelle verso i loro fondi di garanzia 
(default fund) siano trattate secondo un metodo 
basato sul rischio che fornisce una stima semplice e 
coerente del rischio associato a tali fondi.

Indice di leva 
finanziaria 
(leverage ratio)
L'indice di leva 
finanziaria, non 
basato sul rischio, 
tiene conto delle 
esposizioni fuori 
bilancio e serve 
da complemento 
ai requisiti 
patrimoniali 
basati sul rischio. 
Contribuisce 
inoltre a contenere 
l'accumulo di leva 
finanziaria a livello 
di sistema.

Requisiti supplementari 
nell'ambito del secondo 
pilastro
I nuovi requisiti 
concernono: gestione 
del rischio e governance 
a livello di impresa; 
rilevazione del rischio 
connesso con esposizioni 
fuori bilancio e operazioni 
di cartolarizzazione; 
gestione delle 
concentrazioni di rischio; 
incentivi per una migliore 
gestione del rischio e 
dei rendimenti nel lungo 
periodo; prassi corrette 
di remunerazione; prassi 
di valutazione; prove di 
stress; criteri contabili per 
gli strumenti finanziari; 
governo societario; collegi 
dei supervisori.

Revisione dei 
requisiti di 
informativa
nell'ambito del terzo 
pilastro
I nuovi requisiti 
si riferiscono alle 
esposizioni a 
cartolarizzazioni e alla 
sponsorizzazione di 
veicoli fuori bilancio. 
Viene richiesta una 
migliore informativa 
sulle caratteristiche 
dettagliate delle 
componenti del 
patrimonio di 
vigilanza e sul loro 
raccordo con le 
poste del bilancio di 
esercizio, compresa 
una spiegazione 
esauriente delle 
modalità di calcolo 
dei coefficienti 
patrimoniali 
regolamentari.

Indicatore di breve termine (Liquidity 
Coverage Ratio)
In base all'LCR le banche dovranno 
detenere attività liquide di elevata qualità 
sufficienti a fronteggiare uno scenario 
di 30 giorni di stress nella raccolta 
specificato dalle autorità di vigilanza.

Indicatore strutturale (Net Stable 
Funding Ratio)
L'NSFR è un indicatore strutturale di più 
lungo periodo volto a segnalare squilibri 
di liquidità. Esso copre l’intero bilancio 
e incentiva le banche a utilizzare fonti di 
approvvigionamento stabili.

Principi per una corretta gestione e 
supervisione del rischio di liquidità
Le linee guida Principles for sound 
liquidity risk management and supervision 
pubblicate dal Comitato nel 2008 
recepiscono gli insegnamenti tratti 
dalla crisi e si basano su una revisione 
sostanziale delle prassi corrette per la 
gestione del rischio di liquidità nelle 
organizzazioni bancarie. 

Monitoraggio regolamentare
Lo schema per la liquidità comprende 
un insieme comune di strumenti di 
monitoraggio per assistere le autorità di 
vigilanza nell’individuazione e nell’analisi 
del rischio di liquidità a livello sia di 
singola banca sia di sistema.

Oltre a soddisfare i requisiti di Basilea 3, le istituzioni finanziarie di rilevanza sistemica (SIFI) sono tenute a dotarsi di una maggiore capacità di assorbimento delle perdite, 
coerentemente con i maggiori rischi che pongono per il sistema finanziario. Al fine di determinare quali banche vadano considerate sistemicamente rilevanti, il Comitato ha 
elaborato una metodologia comprendente criteri sia quantitativi sia qualitativi. I requisiti aggiuntivi di assorbimento delle perdite saranno introdotti mediante l'applicazione 
graduale di un coefficiente patrimoniale da soddisfare con Common Equity Tier 1 (CET1) e variabile dall'1 al 2,5% a seconda della rilevanza sistemica di una banca. Alle banche 
soggette al requisito massimo potrà applicarsi un requisito addizionale dell'1% quale disincentivo ad accrescere ulteriormente in misura significativa il grado di rilevanza sistemica. 
Un documento consultivo è stato pubblicato insieme al Financial Stability Board, organismo incaricato di coordinare le misure volte a ridurre l'azzardo morale posto dalle SIFI globali.


